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Fronte comune
delle associazioni di
categoria: democrazia
a rischio. La Fisc:
sostenere chi opera
sul territorio

Editoria. «No all’abolizione dei fondi pubblici» Copasir. Operazioni «Farfalla» e «Rientro»
deliberata un’indagine parlamentare

Roma. No all’abolizione dei contributi
pubblici per l’editoria, orientandoli al-
l’innovazione e alla creazione di posti di
lavoro. Questa la posizione espressa, sep-
pur con diverse sfumature, dalle associa-
zioni di categoria ascoltate in Commis-
sione Cultura alla Camera, nell’ambito
dell’esame della proposta di legge per l’a-
bolizione del finanziamento pubblico al-
l’editoria. All’audizione era presente il sot-
tosegretario con delega all’editoria, Luca
Lotti. «Questa legge non ci può soddisfa-

re anche laddove invita i comuni a inter-
venire – ha affermato il segretario Fnsi,
Franco Siddi –. La pubblica informazio-
ne deve fare informazione primaria, ma
non deve fare altro.». Il direttore generale
Fieg, Fabrizio Carotti, ha ricordato che «in
5 anni c’è stata una riduzione drastica del
fatturato e delle copie vendute. Il sistema
è in sofferenza e questo costituisce un vul-
nus per la democrazia. Serve informazio-
ne di qualità ed è necessario che si tenga
conto delle asimmetrie della pubblicità».

«Questa proposta di legge non ci trova
d’accordo, toccare l’informazione signifi-
ca minare libertà e democrazia – ha ag-
giunto Francesco Zanotti, presidente del-
la Fisc (Federazione Italiana Settimanali
Cattolici) –. Nell’opinione pubblica si de-
monizzano i contributi pubblici, ma que-
sti servono a puntellare un mercato sbi-
lanciato su grandi network. Dobbiamo
sostenere chi effettivamente è presente
sul territorio e ripristinare un fondo di al-
meno 90-100 milioni di euro».

Roma. «Alla luce di notizie di stampa e di
dichiarazioni pubbliche», il Comitato par-
lamentare per la sicurezza della Repubbli-
ca «ha deliberato» ieri «di svolgere un’in-
dagine sulle cosiddette operazioni Farfal-
la e Rientro». Si tratta di nomi in codice che
avrebbero indicato due accordi riservati,
stretti fra il 2005 e il 2006, fra l’ammini-
strazione penitenziaria e l’allora Sisde (l’ex
Servizio segreto civile) per consentire con-
tatti con alcuni detenuti per mafia sotto-
posti a regime di «41 bis». A fine luglio, il

premier Renzi ha tolto il segreto di Stato
sulla vicenda, sulla quale anche la com-
missione Antimafia ha svolto diverse au-
dizioni.
A conclusione dell’indagine del Copasir, di
cui sarà relatore il vice presidente Giusep-
pe Esposito (Ncd) e che «comporterà una
serie di audizioni di appartenenti agli or-
ganismi di informazione e sicurezza, ma-
gistrati e soggetti coinvolti», il Comitato ri-
ferirà «urgentemente al Parlamento, ai sen-
si dell’art. 35 della legge n. 124 del 2007».

Unioni gay, Alfano va avanti
I Comuni «chiamano» Renzi
Il ministro: contro di me c’è stata violenza inaudita
Fassino (Anci): ora serve un orientamento chiaro
LUCA LIVERANI
ROMA

opo la levata di scudi da sinistra -
ma anche da una buona parte di
Forza Italia - contro la circolare di

Alfano per invitare i sindaci a non "trascri-
vere" i matrimoni gay all’estero perché in I-
talia nessuna legge li prevede, l’Anci chiede
un incontro urgente e chiarificatore col mi-
nistro dell’Interno. Anche perché molti Co-
muni fanno professione di disobbedienza. Il
ministro dell’Interno contrat-
tacca e denuncia un clima di
«violenza verbale». Pd e Sel
continuano il fuoco di fila, fian-
cheggiati dall’ala "radicale" di
Forza Italia. Ncd difende il suo
ministro. E anche i popolari Per
l’Italia: Gian Luigi Gigli parla di
«aggressione indegna e inac-
cettabile» e di «Costituzione
calpestata dai sindaci».
Non si placa dunque la prote-
sta dei "sindaci legislatori": a
guidare il fronte del no è il pri-
mo cittadino di Bologna, Virginio Merola,
che ventila ricorsi alla magistratura dei "no-
velli sposi" omosessuali. Da Palermo il sin-
daco Leoluca Orlando afferma che «una cir-
colare ministeriale non può annullare la tu-
tela dei diritti umani». Il sindaco di Firen-
ze, Dario Nardella, aspetta il parere del Con-
siglio comunale, che in commissione ha già
approvato una mozione a favore. A Rimini,
il sindaco Andrea Gnassi sollecita la giun-
ta. A Empoli invece, dove c’è l’ok alle tra-
scrizioni, l’associazione Giuristi per la vita
ha denunciato il sindaco Brenda Barnini
per «inosservanza dei provvedimenti del-
l’Autorità».
Così il presidente dell’Anci, Piero Fassino,
chiede un incontro urgente al presidente del
Consiglio, Matteo Renzi e allo stesso Alfano,
«per assumere un orientamento chiaro e co-
mune in materia». La trascrizione delle u-
nioni contratte all’estero, afferma, è infatti
«materia troppo delicata per essere lasciata

D
al caso per caso».
Nessuna delicatezza, invece, negli attacchi
al titolare del Viminale. «Quello che mi ha
davvero impressionato – confessa Alfano –
a fronte di una direttiva ai prefetti per invi-
tare i sindaci a non fare in Italia cose che le
leggi non prevedono, è che mi sono visto ti-
rare addosso una quantità di insulti e di ag-
gettivi di una violenza inaudita. Ho solo e-
sercitato la legge». Poi aggiunge: «Sulle u-
nioni di fatto sono laico, ma - spiega - la fa-
miglia non si tocca. Il matrimonio è solo tra

uomo e donna».
Ncd continua a fare quadrato
attorno al ministro. Ma Forza
Italia si spacca: Mara Carfa-
gna, responsabile del diparti-
mento libertà civili e diritti u-
mani del partito, parla di cir-
colare «pilatesca» che «fa e-
mergere un vuoto normativo
e politico che non si può più
ignorare». Concorda il consi-
gliere politico di Forza Italia,
Giovanni Toti, ma ammette
che sarà «faticoso» far com-

prendere il nuovo atteggiamento di Forza I-
talia su questi temi. Già si dissociano Mau-
rizio Gasparri, Pietro Laffranco, Saverio Ro-
mano, Fabrizio Di Stefano. Il Pd continua
l’attacco ad Alfano: il sottosegretario Ivan
Scalfarotto parla di «uscita improvvida» e di-
ce che la delega alle Pari opportunità ce l’ha
Renzi e «prima di affrontare i temi a gamba
tesa si dovrebbe ascoltare il premier».
Come accennato, il gruppo di Per l’Italia si
dissocia dal coro del centrosinistra. Gigli -
che dopo le trascrizioni a Udine aveva invi-
tato il ministro a un intervento correttivo - si
dice «stupito» per gli attacchi del Pd contro
un ministro «solo per il richiamo al rispetto
delle leggi vigenti». È «paradossale che si in-
vochi il rispetto del diritto europeo – sotto-
linea Gigli – quando l’Ue lascia questa ma-
teria alla competenza dei singoli Stati». Gli
stessi che «si fanno beffe delle direttive eu-
ropee sul sostegno alle scuole paritarie».
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Bruti Liberati indagato a Brescia
Al procuratore di Milano si contestano «ritardi» sul caso Sea

Inchiesta Why Not

Per i giudici De Magistris
«sapeva di violare la legge»

LUIGI GAMBACORTA
MILANO

no scoop giornalistico, ma an-
che il colpo peggiore nella
guerra in Procura, a Milano.

Cinque giorni dopo la rimozione del
procuratore aggiunto Alfredo Roble-
do, il procuratore capo Edmondo
Bruti Liberati ha scoperto dal Cor-
riere della sera d’essere indagato da
Tommaso Buonanno, procuratore
capo a Brescia. Omissione d’atti d’uf-
ficio il reato ipotizzato: il peggio per
il capo di una procura che per tante
inchieste "politiche" si è fatta sem-
pre scudo dell’obbligatorietà dell’a-
zione penale.
Bruti ha chiuso per tre mesi nella sua
cassaforte le "carte" di un’asta imba-
razzante, quella per le azioni Sea de-
tenute dal Comune e passate alla
"F2i" Di Vito Gamberale per 386 mi-
lioni di euro, un solo euro in più del-
la base d’asta, dopo l’estromissione
di un unico improbabile rivale india-

no. Robledo aspettò
il fascicolo fino al 16
marzo 2014. Il gior-
no dopo la consegna
spedì a Roma il pri-
mo degli infiniti ri-
corsi contro il capo.
Convocato al Consi-
glio superiore della
magistratura (Csm),
Bruti ammise una
«deplorevole dimen-
ticanza il ritardo a
me esclusivamente
imputabile». Ma e-
scluse col dolo il rea-
to penale. I membri
delle settima com-
missione mostraro-
no di credere alla sua
buona fede. Finì in
pareggio con Roble-
do che, a sua volta, aveva dimentica-
to di chiedere il fascicolo.
Ma nei tempi supplementari è entra-
ta in campo la procura di Brescia. Po-

chi danno credito a
una iniziativa auto-
noma dopo le audi-
zioni davanti al sine-
drio dei magistrati.
Bruti Liberati, con i
suoi sospetti, si trin-
cera dietro un «non
parlo delle mie in-
chieste figuriamoci
di quelle degli altri».
A Brescia è stato già
sentito una ventina
di giorni fa. Gli si
chiedeva conto
dell’archiviazione di
un dossier diffama-
torio ai danni dello
stesso Robledo, che
avrebbe voluto sma-
scherare i mandanti
di una polpetta av-

velenata. Tutto risolto con una «sem-
plice testimonianza» davanti al pub-
blico ministero Fabio Salomone. E
con un saluto e un caffè col suo pari

grado Buonanno. Che non fece tra-
pelare nulla sull’altro affare che da
qualche mese si era assegnato. Di qui
l’ipotesi che, evitandosi reciproca-
mente l’imbarazzo di un interrogato-
rio, l’esposto fosse avviato verso l’ar-
chiviazione.
Alfredo Robledo si è limitato a ripete-
re: «L’inchiesta non nasce da me». Ma
la novità, come nel gioco dell’oca, è
che si riapre questo caso anche da-
vanti al nuovissimo Csm. «Il Comita-
to di presidenza ha disposto la for-
male apertura della pratica, deciden-
done l’immediata assegnazione alla
settima commissione». Ma il neo-vi-
cepresidente Giovanni Legnini non
vorrebbe fermarsi: «Potrebbe essere
coinvolta anche la prima commissio-
ne: quelle dei trasferimenti d’ufficio
per "incompatibilità ambientale"».
Un brutto avvertimento, e non solo
per i protagonisti delle scontro, coi
venti di guerra che ancora soffiano in
procura.
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U

NAPOLI

n obiettivo non in-
vestigativo. Con uno
scopo, quello di uti-

lizzare le comunicazioni dei
parlamentari per “incro-
ciarne” «i risultati e collega-
re le inferenze di traffico con
informazioni bancarie e lo-
calizzazioni così da traccia-
re contatti, relazioni, movimentazioni». Il
collegio di giudici della seconda sezione del
tribunale di Roma ci va pesante nelle moti-
vazioni alla sentenza di condanna ad un an-
no e tre mesi di reclusione inflitta a Luigi De
Magistris ed al consulente tecnico Gioac-
chino Genchi per le presunte irregolarità le-
gate all’acquisizione di tabulati telefonici di
alcuni parlamentari nel periodo, 2006-2007,
in cui il sindaco di Napoli, attualmente so-
speso, era pm a Catanzaro e titolare dell’in-
chiesta denominata «Why Not». Sentenza
che lo stesso De Magistris bolla come «in-
giusta, intrisa di violazioni di legge a inizia-
re dalla competenza». Del resto già dall’alba

U
di ieri il sindaco sospeso di
Napoli aveva ribadito, in un
tweet la sua linea, «sindaco
di strada: non mollo, amo
Napoli, non consentirò a
politicanti e affaristi di met-
tere mani su città, lotterò per
trionfo giustizia».
Ma per i giudici che hanno
condannato De Magistris
c’è stata una «violazione co-

mune e consapevole delle disposizioni di
legge». Un’accusa, quella di abuso d’ufficio,
subordinata all’acquisizione delle utenze,
senza la necessaria autorizzazione delle Ca-
mere, dei parlamentari, Romano Prodi,
Francesco Rutelli, Domenico Minniti, Anto-
nio Gentile, Giancarlo Pittelli e Clemente
Mastella. L’obiettivo degli imputati, scrive il
collegio di giudici presieduto da Rosanna
Ianniello nelle 90 pagine di motivazioni, non
«era investigativo, ma disattendendo le nor-
me, di conoscere il traffico dei parlamenta-
ri tramite l’acquisizione di tabulati. Attività
illecita perché dolosamente inosservante
della legge Boato».

Edmondo Bruti Liberati

Di una procedura contro
di lui per omissione
di atti d’ufficio ha

appreso direttamente
dalla stampa

Luigi de Magistris

Garantire il rispetto dell’articolo 21 della Costituzione, che sancisce il diritto per
tutti «di manifestare liberamente il proprio pensiero con la parola, lo scritto e o-
gni altro mezzo di diffusione». Lo chiedono in un’interpellanza urgente alla Ca-
mera i parlamentari del Nuovo Centrodestra, Eugenia Roccella e Alessandro Pa-
gano. «Le violenze e le intimidazioni contro le "Sentinelle in piedi", che domeni-
ca scorsa hanno manifestato in 70 piazza italiane per la libertà d’espressione e
per il diritto dei bambini ad avere un papà e una mamma, sono inaccettabili», af-
fermano i due parlamentari. «Contro di loro si è scatenato un attacco pianificato
e organizzato, le Sentinelle sono state minacciate, accerchiate, aggredite. Chie-
diamo che gli autori delle aggressioni vengano identificati, ed esprimiamo sod-
disfazione – concludono Roccella e Pagano – per una prima risposta delle forze
dell’ordine. La tempestività della questura di Bologna indica che c’è consape-
volezza della gravità di quanto accaduto».

Sentinelle. Da Ncd interpellanza urgente
sulle aggressioni di domenica scorsa

Il sindaco. «La disobbedienza? Un grave errore»
VITO SALINARO

ontestazioni? Disobbedienza?
Reazioni ideologicamente al-
lergiche a una disposizione mi-

nisteriale che, tra l’altro, non aggiun-
ge né toglie una virgola a quanto af-
ferma la Costituzione? «Ma vuole
scherzare? Nulla di questo, io ho un’i-
dea precisa e, credo, logica». Il tono del
sindaco di Ascoli Piceno, Guido Ca-
stelli (al secondo mandato a capo di u-
na coalizione di centrodestra), in te-
ma di trascrizione delle nozze gay, è
deciso e sereno al tempo stesso. Da uo-
mo di legge ha pochi dubbi in propo-
sito.
«Quando il sindaco opera nell’ambito
delle trascrizioni e delle attività con-
nesse alla sua funzione di ufficiale di
governo, non può non attenersi alle
circolari, che sono fonte gerarchica e
cogente. In sostanza, in questi casi il
sindaco svolge le sue funzioni non so-

lo su mandato della città che lo ha vo-
tato ma per effetto di normative so-
vraordinate. Da questo punto di vista,
ho l’obbligo di attenermi a quanto af-
fermano le circolari del ministero de-
gli Interni».
Ma tanti suoi colle-
ghi, proprio sulla
circolare, hanno e-
retto barricate invi-
tando addirittura al-
la disobbedienza...
Credo sia un grande
errore. Questo vale
su tutte le materie,
anche su temi "cal-
di" come l’immigra-
zione oppure sugli obblighi fiscali. Un
sindaco, prestando il suo giuramento,
si obbliga al rispetto della legge. Il pri-
mo cittadino, anche per la caratura e-
tica del suo ruolo, ha sempre l’obbligo
di obbedire alle leggi.
Eppure in capoluoghi come Bologna,

sulla materia stanno sorgendo veri e
propri conflitti tra il sindaco «disob-
bediente» e il prefetto.
Non commento quanto fanno altri
amministratori. Mi duole che ci sia un
conflitto tra istituzioni. A Bologna, sul

tema, si sono gene-
rate situazioni spia-
cevoli come l’aggres-
sione, che condanno
fermamente, al
gruppo pacifico del-
le Sentinelle in pie-
di. Possono non pia-
cere le idee altrui ma
proprio le idee, il di-
battito, devono so-

stituire l’animosità e la violenza.
Qualche altro suo collega, meno ri-
voluzionario, afferma che la questio-
ne non «va risolta con circolari buro-
cratiche ma deve essere portata in
Parlamento o alla Corte Costituzio-
nale». La trova una strada più ragio-

nevole?
In effetti, è fortemente sbagliato che a
intervenire su argomenti di compe-
tenza del Parlamento siano la magi-
stratura, come accaduto a Grosseto, o
addirittura i sindaci.
A proposito di Costituzione, è proprio
il caso di tirarla in ballo?
Molti sindaci di sinistra definiscono la
nostra Carta come «la più bella del
mondo». Ebbene, sulla materia in di-
scussione c’è una sentenza della Con-
sulta, la 138 del 2010, che stabilisce che
l’articolo 3, che parla di uguaglianza,
non è menomato, vulnerato né vilipe-
so dalla nozione che la stessa Costitu-
zione dà del matrimonio come di un’u-
nione tra uomo e donna. Se la nostra
Costituzione è la più bella del mondo,
è bella anche quando parla del matri-
monio. Quindi se qualcuno deve e-
sprimersi, l’iniziativa spetta al Parla-
mento.
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Lo scontro

Si spacca
Forza Italia,
mentre il Pd

prende di mira
il Viminale

Castelli (Ascoli): per molti
miei colleghi di sinistra la

Carta è la più bella del
mondo, tranne quando

parla di matrimonio


